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Introduzione 


Nella profondità di ciascuno dei nostri lobi temporali si trova una struttura a forma di 
lacrima chiamata amigdala. I neuroscienziati la definiscono il “centro di comando” delle 
nostre emozioni. Valuta gli stimoli che arrivano dal mondo esterno, decidendo se evitarli o 
andare loro incontro. 

Il fil rouge che mi ha guidata nel comporre questa tesina, è stato quindi la ricerca delle 
emozioni che sono state, e sono, determinanti nella storia dell’umanità, ho cercato di 
costruire un atlante delle emozioni umane che fossero il motore per ogni disciplina 
studiata. 

Ho iniziato con Scienze analizzando la struttura dei neurotrasmettitori. 

Per il Greco mi interessava rivisitare la differenza ontologica tra i due generi sessuali 
attraverso il mito o meglio l’archetipo, cioè attingendo ad un sapere antico che si rivela 
comunque attuale e moderno. In particolare ho esplorato le figure mitiche di Antigone, 
Medea ed Elettra. 

Dalla riflessione sulla natura essenzialmente duplice della nostra condizione umana, 
perennemente condannati ad essere noi stessi e allo stesso tempo prigionieri di molteplici 
identità che spesso ci abitano fuori dalla volontà e dalla consapevolezza, ho scelto per il 
Latino di indagare il De ira di Seneca. 

Da sempre l’uomo è legato al mito della guerra e dell’uomo guerriero, ma studiando in 
Storia la prima guerra mondiale mi ha colpito apprendere di soldati che morivano per la 
nostalgia di casa e lo smarrimento del rientro, questa sindrome era una delle più valide 
per il congedo dall’esercito. 

Il passo successivo è stato esplorare in Filosofia Arthur Schopenhauer e nello specifico il 
mondo come fenomeno. Egli concepisce il mondo come rappresentazione in quanto 
costruito dalle strutture a priori della nostra conoscenza: lo spazio, il tempo e la casualità. 
Il mondo fenomenico è conoscibile e razionale ma non costituisce la realtà autentica che 
rimane nascosta dietro l’apparenza del fenomeno. 

Gioco facile è stato arrivare per l’Inglese a Shakespeare, il drammaturgo che ha 
esplorato l’universalità delle emozioni umane, e nello specifico ad Amleto personaggio 
percosso da mille sentimenti e contraddizioni interiori: follia, onore, amore, vendetta. 
Quindi l’Italiano con il Sommo e la sua Commedia. Nel canto trentatreesimo del 
Paradiso, Dante viene rapito dalla visione della “lucente sustanza” di Cristo in una 
sequenza di stazioni, soste e accelerazioni di un vero e proprio processo iniziatico tipico 
di un’esperienza mistica: abbagli, tenebra, cecità, oblìo, silenzio, rivelazione, conversione, 
ebrezza, estasi. 

E per finire Arte con Gian Lorenzo Bernini e la sua Estasi di Santa Teresa, che si può 
ammirare nella cappella Cornaro nella chiesa di Santa Maria della Vittoria a Roma. 
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1 - Scienze : / neurotrasmettitori 

Innesca una varietà di reazioni: aumenta il battito cardiaco, ordina alle ghiandole di 
rilasciare ormoni, fa contrarre gli arti e le palpebre. 

La tesi a favore dell’esistenza di un sistema per le emozioni nel cervello umano è, ancora 
oggi, oggetto di molte discussioni. L’opinione corrente è che alcune strutture cerebrali 
siano particolarmente importanti per l’esperienza e l’espressione dell’emozione. In questa 
ottica, le teorie di James e Cannon possono essere viste come precorritrici di uno studio 
che prende in considerazione le varie aree del cervello in relazione all’evento emotigeno. 
Numerosi autori, dopo Cannon e fino ai giorni nostri, si sono occupati di questo tema e le 
teorie proposte sono innumerevoli. Sebbene in questa sede non verranno descritte tutte, 
è opportuno presentare al lettore una descrizione delle principali strutture cerebrali che 
sono state studiate per la comprensione delle emozioni. 

<La scoperta dei neuroni specchio non è la scoperta di un nuovo fenomeno clinico, ma 
solo dei possibili meccanismi neurali che possono far luce su fenomeni clinici già noti>. 

Un notevole contributo è stato dato dalla ricerca sui neuroni specchio, una popolazione di 
neuroni visuo-motori scoperti nel cervello dei primati e dell’uomo che si attivano sia 
durante l’esecuzione di azioni sia durante l’osservazione delle stesse azioni compiute da 
altri. Concetti chiave come comunicazione inconscia, empatia, identificazione proiettiva, 
che avevano avuto finora un carattere eminentemente metapsicologico se non 
metaforico, stanno trovando un riscontro nelle evidenze empiriche. 

Nel contesto emozionale, questi neuroni assumono grande importanza in quanto 
regolano le strategie di adattamento alle situazioni ambientali. Prove scientifiche hanno 
dimostrato che l’attivazione di un particolare circuito neurale, che comprende la corteccia 
premotoria ventrale e include l’amigdala e l’insula, assume grande importanza 
nell’osservazione e nel riconoscimento di espressioni (facciali) emozionali di base, 
come paura, felicità, rabbia, disgusto, sorpresa, tristezza. Percezione e produzione delle 
manifestazioni espressive avrebbero, quindi, una base comune. Un ruolo importante in 
questo meccanismo viene svolto dall’insula, che connette il sistema limbico con il 
sistema dei neuroni specchio ed è un centro di integrazione viscero-motoria trasformando 
gli input sensoriali in reazioni viscerali. Il meccanismo specchio risulta attivo anche nel 
riconoscimento del dolore. In un esperimento, Singer[5]poté notare come l’attivazione 
dell’insula anteriore e della corteccia cingolata anteriore (che rispondono a stimolazioni 
dolorose) apparissero nei soggetti sia con la somministrazione di stimoli dolorosi, sia se 
immaginavano che gli stessi stimoli fossero applicati al partner fuori dalla loro portata 
visiva. Interessanti conclusioni sono state raggiunte in uno studio sull’emozione estetica. 
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2- Greco : Archetipi/Miti 


La diversità ontologica tra la natura femminile e quella maschile è un presupposto 
imprescindibile per qualsiasi riflessione sulla capacità di gestire le emozioni , che assume 
caratteristiche estremamente diverse nelle donne rispetto agli uomini. Le donne vivono le 
emozioni in modo tendenzialmente totalizzante senza le mediazioni che per gli uomini 
sono quasi scontate. Dietro ai molteplici luoghi comuni va individuata una verità 
innegabile sulla preponderanza della parte emozionale nell’universo femminile. Rivisitare 
la differenza ontologica tra i due generi sessuali attraverso il mito o, meglio, l’archetipo 
significa attingere ad un sapere antico che, nelle sue molteplici sfaccettature, si rivela 
tuttavia sempre attuale e moderno. Le donne tendono sempre ad incarnare l’archetipo, 
spesso senza rendersene conto. La figura femminile porta con sé l’elemento del tragico, 
della rottura, della trasgressione, quella maschile coincide con l’ordine prestabilito della 
razionalità. Nel rapporto tra i due universi la forza del femminile è deflagrante e 
minacciosa in quanto strettamente collegata alla natura di cui ripete la ciclicità e la 
capacità di dare la vita e provocare la morte. Date queste premesse, appare evidente 
come la gestione delle emozioni da parte delle donne è un’operazione molto complessa e 
richiede una forte consapevolezza della forza dell’archetipo che agisce in loro. La tragedia 
greca è, in questa prospettiva, una fonte particolarmente utile in quanto in essa si 
presentifica il mito. 

Le figuremitiche di Antigone, Medea, Elettra sono archetipi femminili molto significativi 
per l’esplorazione di determinate emozioni: ci si trova di fronte a figure immateriali, 
potenziali, che si attualizzano portando in primo piano le caratteristiche ontologiche dei 
personaggi inseriti in un contesto costruito esclusivamente intorno al nucleo tragico della 
vicenda. 

Vedere link 

La figura di Antigone incarna il dolore, il sacrificio, la dedizione estrema agli affetti più 
intimi, aspetti che, dai temi della tragedia greca, arrivano alla vita reale delle donne di oggi 
che attualizzano l’archetipo di Antigone sacrificando in nome dell’amore aspetti 
fondamentali della propria vita, quando non la vita stessa, senza alcuna consapevolezza 
della sacralità contenuta nell’atto dell’estremo sacrificio e senza possibilità di capire e 
quindi gestire emozioni connaturate al proprio modo di essere. 

Medea rappresenta da una parte l’esclusione del “diverso” e dall’altra la dualità della 
natura femminile portata naturalmente ad immolarsi in nome del proprio sentire, ma 
anche forte del suo potere naturale di dare e togliere la vita in nome dell’amore. 

L’archetipo di Elettra, infine, votata al disprezzo e all’annientamento delle componenti 
rituali del femminile, trova nel mondo contemporaneo molto più successo di quello che 
può sembrare a prima vista. Per Elettra l’odio per la madre è in realtà odio per la vita e per 
chi riproduce la vita cioè il femminile negato e disprezzato per le sue caratteristiche 
essenziali. La pulsione di morte che pervade tutta la tragedia è il segno di 
un’intransigente inaccettabilità della maternità, della sessualità, dell’eros e della natura 
stessa. Dietro a questo mancato riconoscimento dell’identità femminile si apre un mondo 
di modelli sociali di estrema attualità quali lo stereotipo della donna in carriera, della 
spregiudicatezza sessuale, oggi addirittura della rivendicazione della prostituzione come 
diritto ad usare il corpo a propria totale discrezione. Tutti modelli che sembrano voler 
emulare il maschile ma, in realtà, lo superano estremizzandone i contenuti in ragione di un 
diverso e più totalizzante modo di sentire e vivere le emozioni che è proprio delle donne. 
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È da una narrazione, e non da un semplice ragionamento astratto, che Umberto Curi sceglie di partire per la 
propria riflessione sulla natura essenzialmente duplice della nostra condizione come esseri umani: 
perennemente condannati ad essere noi stessi e, allo stesso tempo, prigionieri di molteplici identità, che 
spesso ci abitano fuori dalla volontà e dalla consapevolezza. 

La figura di Edipo, riconosciuta dal pubblico man mano che il racconto procede, è quanto mai emblematica. 
Curi la definisce “l ’archetipo della duplicità ” per eccellenza: nato nonostante il vaticinio negativo 
dell’Oracolo di Delfi, il quale aveva previsto che il figlio dei sovrani di Tebe (Laio e Giocasta) avrebbe, se 
messo al mondo, ucciso il padre e avuto una relazione incestuosa con la madre, viene abbandonato sulla 
cima di un monte. Per impedirgli di tornare a Tebe e di realizzare la profezia, al bambino vengono incatenati 
i piedi: da qui il nome di Edipo, cioè Oidipus, “dai piedi gonfi”. Condotto a Corinto e allevato come figlio 
legittimo da Polibo e Merope, i sovrani della città, Edipo ignora le vicende che riguardano la sua nascita fino 
al compimento della maggiore età, quando un amico, dopo un litigio, lo insulterà 
definendolo bastardo. Recatosi all’oracolo di Delfi per scoprire il segreto della propria identità, Edipo riceve 
la stessa profezia dei genitori; arrivato ad un trivio, un incrocio di tre strade (quella proveniente da Delfi, 
quella che lo riporterebbe a Corinto e quella che lo condurrà verso Tebe), Edipo sceglie l’ultima, volendo 
scongiurare la profezia, non sapendo di dirigersi invece verso il compimento di quest’ultima. Qui, Curi si 
sofferma su un particolare: la fatalità, la dimensione drammatica dell’incrocio e del bivio, arrivata fino 
alla tradizione moderna, che ci spinge ad ornare gli incroci tra vie con immagini sacre e a sperare che queste 
ci aiutino nella scelta che ci si pone di fronte. 

Nella via verso Tebe, Edipo incontra, senza saperlo, Laio, suo padre, accompagnato da un gruppo di 
servitori: nasce un alterco per la precedenza in una strada stretta, da cui scaturisce un duello. Laio rimane 
ucciso, insieme a tutto il suo seguito (eccezion fatta per un elemento soltanto). Giunto alle porte di Tebe, 
Edipo risolve finalmente l’enigma della Sfinge, che impone la morte a chiunque non sappia risolverlo: qual è 
il vivente che ha contemporaneamente quattro, due e tre zampe? Edipo risponde, senza esitazioni, che si 
tratta indubbiamente dell’uomo, condannato ad essere, al contempo, uno e molti, in un contrasto 
indissolubile (che, inconsapevolmente, attanaglia anche lui stesso). Quando, dopo aver sposato la regina 
(sua madre) e aver realizzato la profezia, condurrà un’indagine per scoprire l’identità dell’assassino che, 
secondo l’oracolo, si nasconde a Tebe e ha causato l’arrivo di una pestilenza mortale, Edipo, in un dualismo 
ineliminabile, si porrà sia come colui che fa chiarezza che come colui che si autorivela. Edipo 
rappresenta dunque quello che, secondo Curi, è “il sigillo della condizione umana”', l’alterità connessa 
all’identità, l’estraneo come componente intrinseca del proprio essere. Edipo è sia basileus, sovrano 
giusto, che tiranno, nonostante ogni fibra del suo essere ignori la verità che la costituisce. 

Suggestivi e altamente simbolici gli esempi che Curi sceglie per concludere il proprio percorso: quello di 
Eco e Narciso, amanti infelici, e quello di Prometeo, titano ribelle, pilastro della cultura e della mitologia 
occidentale. Tra Narciso ed Eco non può esserci comunicazione: l’uno cerca negli altri il puro e semplice 
riflesso di sé, l’altra sa esprimersi solo ripetendo frasi già sentite pronunciare; l’uno riconosce negli altri solo 
la propria identità, l’altra costruisce invece la propria identità sulPalterità altrui. Prometeo emancipa 
Tessere umano attraverso un dono (quello della tecnica), che nasconde però sempre del dolore, della 
negatività: rende indipendenti, eppure disumanizza e pone in una condizione di subalternità. 

La riflessione di Curi ci pone, inevitabilmente, di fronte ad una realtà che non riusciamo (e forse non 
riusciremo mai) ad accettare razionalmente. Pur radicati nella nostra individualità, siamo doppisolo nel 
migliore dei casi: nel peggiore (e decisamente più reale) siamo molteplici, consapevoli solo a metà di ciò che 
ci costituisce in una società che ci chiede, oggi più che mai, di conoscerci più a fondo di quanto sia alla 
nostra portata. 


Leonida guerriero 
Ulisse Edipo 
Archetipi maschili 
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3- Latino 


De ira 

Careamus hoc maio purgemusque mentem et exstirpemus radicitus quae quamvis tenuia 
undecumque haeserint renascentur, et tram non temperemus sed ex foto removeamus — quod enim 
maìae rei temperamentum est? Poterimus autem, adnitamur modo. 

Stiamo lontani da questo male, ripuliamone l'anima ed estirpiamo alla radice quei germogli che, 
per esili che siano, attecchiranno dovunque troveranno terreno, e Vira, non moderiamola, ma 
allontaniamola del tutto: come ci può essere, infatti, una giusta misura in una cosa cattiva? 

Gli occhi bruciano e fiammeggiano. Le guance arrossiscono, le labbra tremano. I muscoli si 
gonfiano con il bisogno mostruoso di fare a pezzi qualcosa. Questo è il modo in cui il filosofo 
Seneca descrive la rabbia in uno dei più vecchi e influenti testi sul controllo della rabbia esistenti: il 
De ira, scritto nel I secolo d.C. Seneca considerava la rabbia la “passione, che è fra tutte la più 
turpe”, “una follia di breve durata” durante il quale siamo più simili a un animale selvaggio che a un 
essere umano, Seneca pensava, come Aristotele prima di lui, che la causa stesse nel sentirsi sminuiti 
o insultati - specialmente se gli insulti arrivavano da qualcuno che a nostro avviso non si può 
permettere di offenderci. E per quanto riconoscesse che la rabbia poteva tornare utile ai guerrieri sul 
campo di battaglia, Seneca credeva che fosse fuori luogo nelle piazze e nei corridoi di palazzo a 
Roma. Lì, l’ira poteva solo creare disagi: aspre litigate e sfoghi di cui in seguito ci si sarebbe pentiti. 
Quindi consigliava di mantenere il controllo davanti ai primi scossoni della rabbia e di riflettere con 
razionalità sulla situazione. 

Quid ruimus in pugnarci? Quid certamina nobis arcessimus? Quid inbecillitatis obliti ingentia odia 
suscipimus et ad frangendum fragiles consurgimus? Iam istas inimicitias quas inplacabili gerimus 
animo febris aut aliquod aliud malum corporis vetabit gerì; iam par acerrimum media mors dirimet 

Perché ci precipitiamo nella battaglia? Perché ci andiamo a cercare le lotte? Perché 
dimentichiamo la nostra debolezza, ci accolliamo inimicizie enormi e ci leviamo, noi fragili, per 
infrangere? Ben presto, una febbre o qualche malattia ci impedirà di portare a termine queste 
inimicizie che coviamo implacabili in seno; ben presto, la morte si metterà di mezzo, a separare i 
due accanitissimi avversari. 


4- Storia 


La I Guerra mondiale e e l’emozione dell’uomo per la guerra 

Giunti alla guerra civile americana, l’idea che la nostalgia di casa potesse degenerare in 
una grave malattia era stata talmente accettata che le bande musicali dell’esercito 
dell’Unione avevano l’espresso divieto di suonare Home Sweet Home per evitare che la 
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musica peggiorasse la situazione. Era un motivo valido per il congedo, dato che l’unica 
cura conosciuta stava nel mandare a casa la persona di turno. Alla fine della Guerra civile, 
la nostalgia del ritorno erta stata diagnosticata ad almeno 5000 soldati e 74 erano morti 
per il deperimento, la diserzione e gli occasionali suicidi causati dalla malattia. 

Con il termine della prima guerra mondiale, l’idea che si potesse morire per la nostalgia di 
casa era caduta nel dimenticatoio. La malattia non compariva più negli elenchi delle 
ragioni mediche valide per il congedo dall’esercito. 


5- Filosofia 

Scopenauer : Il mondo come fenomeno 


6- Inglese 

Pride and Prejudice - J. Austen / Shakespeare 


7-ltaliano 


Paradiso 

Evidentemente Dio, principio dell'esistenza stessa, non può essere oggetto contenuto 
della mente; Egli è piuttosto la luce nella quale e per la quale è possibile l'atto stesso del 
pensiero. In quanto Egli dà fondamento all'atto del nostro pensare, è innata, cioè 
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insopprimibilmente radicata in noi, non la conoscenza di Lui come oggetto, ma la 
memoria di Lui come Principio. La verità di Dio precede antologicamente la mente. Dio è 
l'essere stesso che, intensissimamente consapevole di sé, si dona agli spiriti creati nel 
momento medesimo in cui li costituisce nella intelligenza. Dobbiamo ritrovare la 
metafisica quale rigoroso itinerario dello spirito libero verso la Sorgente originaria. Essa 
precede ontologicamente, non nel tempo, ma al di là del tempo, ogni esistenza. Con viva 
emozione, in questa prospettiva, ci si può volgere alla incantevole grandezza 
del Paradiso di Dante, in cui la dottrina teologica dei Padri e dei Dottori della Chiesa 
splende in puro ed intenso lirismo, dove le realtà ultime che conosciamo ed attendiamo 
soltanto per fede, sembrano trasformarsi in evidenza vissuta. In Dante la dottrina 
teologica appare talvolta trascesa, per certi aspetti, dalla grazia della visione estatica; 
l'esperienza mistica, infatti, assai più che l'intuizione poetica, sembra essere all'origine 
della Divina Commedia e ne costituisce l'essenza più vera e profonda. 

Nel canto XXXIII del Paradiso Dante viene rapito dalla visione della «lucente 
sustanza» di Cristo, in una sequenza di stazioni, soste e accelerazioni di un vero e proprio 
processo iniziatico, scandito in sequenza da tutti gli appuntamenti tipici dell’esperienza 
mistica: abbagli, tenebra, cecità, oblio, silenzio, rivelazione, conversione, ebrezza, estasi 
(«la mente mia così ... / fatta più grande, di sé stessa uscio»). È, con una definizione 
tecnicamente impeccabile, quello che i mistici chiamano excessus mentis, la fuoriuscita 
da se stessi ( ek-stasis ) annichiliti dalla rivelazione di Cristo-Sole di Salvezza («Eliòs, che sì 
li addobbi», Paradiso, XIV, 96). 

Da questa esperienza Dante esce come svuotato («e che si fesse rimembrar non sape»): il 
canto è la disperata trascrizione in versi meravigliosi di un qualcosa che è accaduto ma è 
irriferibile nella sua realtà di vissuto oltremondano. 

La visione dell’angelo e di Maria in un tripudio di luci e musiche inaudito è una delle prove 
più alte della scrittura dantesca, capace ora di formulare l’indicibile con metafore e 
immagini mai prima affidate ad una poesia profana. 

Il XXXIII è uno dei canti più prodigiosi del Paradiso, un esercizio supremo di bravura 
poetica e di estasi mistica che non ha eguali nella tradizione. 


8-Arte 

Bernini e l’Estasi di Santa Teresa 
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